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L-Zquallida  in  volto  scarmigliata  il  crine 
Vii’  io  Ai  Cristo  la  diletta  Sposa 
D’  Aquileja  seder  sii  le  mine; 

E la  mesta  pupilla  lagrimosa , 

E le  supplici  palme  al  ciel  tendea 

Chiedendo  al  suo  dolor  conforto  e posa: 

/ 

E con  rotti  sospir  , ov’  dicea, 

ammanto  sacro  ? ove  il  redato  serto 
Che  sulla  fronte  un  giorno  mi  splendea  ? 

Ahi  ! per  sentier  di  tenebre  coperto 

Tra  fosche  larve , e perigliosi  inciampi 
Vedova  errando  io  vo’  con  piede  incerto  ; 
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E mentre  pace  con  sereni  lampi 

Vola  dall’  Istro  al  Tebro  , e tutti  indora 

D’  un  sorriso  divin  gl’  Itali  campi , 


Sol’  io  da  un  lustra  oimè  ! gemendo  ognora 
Invoco  pace  , e pace  le  ridenti 
A me  sue  luci  non  rivolge  ancóra  . 


O Tu  che  imperi  alle  procelle  e ai  venti , 

E vigli  stai  sul  mio  destino  eterno  ^ 
Benché  -sembri  che  in  vista  t’  addormenti  j 

Tu  di  iiocchier  provvedi  e di  governo  ^ 

O gran  Dio  ^ la  mia  nave,  onde  non  sia 
Del  mar  dé’  ^ nembi  miserando  scherno! 

Così  del  cor  1"  acerba  doglia  e ria 

Queir  afflitta  sfogava,  e il  prego  ardente 
Di  lagrime  cosparso  al  ciel  salìa  . 

(*)  Alludesi  all’Orazione  prescritta  da  questa  Reverendiss.  Curia 
Sede  vacante. 
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Quando  giulivo  tuon  scoppia  repente  , 

E ripercosso  ricrescendo  eccheggia 
Dall’  adriaca  marina  all’  alpe  algente  . 

Desta  al  fragor  che  intorno  romoreggia 

Alza  il  guardo  la  Diva  ^ ed  appressarsi 
Nube  ravvisa,  che  di  rai.  fiammeggia > 

E della  nube  il  fianco  spalancarsi  , 

E uscir  . deir  Austria  il  divo  Genio  mira, 

E r aer  più  puro  e più  sereno  farsi  . 

Pietoso  il  ciglio  alla  dolente  Ei  gira , 

E cessi  il  lutto  ornai  , dal  tuo  squallore 
Sorgi,  gran  Dea,  le  dice,  e alfin.  respira  : 

Ecco  l’Eroe  di  Cristo,  ecco  il.  Pastore 

Che.il  ciel  per  me  t’Jnviao  miralo,^©  cara, 
E dì  se  amor  per  te  mi  parla  al  core. 
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Ti  riporrà  sul  capo  Ei  la  tiara  5 
E cinta  della  porpora  latina 
Tu  splenderai  ancor  famosa  e chiara  ; 

E tal  da  sue  virtù  luce  divina 

Su  di  te  pioverà  , che  la  più  bella 
Fra  le  Ancelle  sarai  se  non  Reina. 

Tai  quel  Grande  le  volge  accenti  , ed  Ella 

Va  lieta  incontro  al  nuovo  Duce  e in  atto 
Dolce  r abbraccia  , e suo  Signor  1’  appella  : 

E vieni  ^ esclama , vieni  al  seno  intatto 

Della  tua  Sposa,  o mio  conforto  e vanto 
Chè  di  te  lungo  qui  aspettar  s’ è fatto  ! 

Ed  Ei  le  terge  affettuoso  il  pianto  , 

E sul  suo  crin  le  scompiigliate  bende 
Hicompon  generoso , e il  sacro  ammanto  t 
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Così  fregiata  incoronata  ascende 

Di  Siònnc  sul  vertice  odoroso, 

E in  tutta  sua  beltà  sorride  e splende. 

E là  seduta  col  diletto  Sposo 

Alla  sacra  de"  cedri  oinbra  tranquilla 
Aure  spira  di  pace  e di  riposo  . 

Pace  nel  Tempio  allor  dolce  sfavilla  j, 

Pace  del  Turro  mormoran  le  sponde  , 

E pace  e gioja  in  ogni  volto  brilla  . 

Sol  colpa  il  ciglio  infosca  e si  confonde  , 

E sui  futuri  danni  palpitante 
Morde  le  labbra  di  veleno  immonde. 

Qui  P alta  Vision  sparvemi  innante , 

Ma  la  veduta  meraviglia  in  core 
Sì  liete  idee  svegliommz  in  quell’  istante 


o(  8 )o 

Cile  caldo  il  petto  d^  inusato  ardore 

Alla  fatidic’  Arpa  io  la  man  stesi  , 
E in  estasi  di  gioja  e di  stupore 

Cantai  rapito  ciò  che  vidi  e intesi . 
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